1) SAL – OMESSO PAGAMENTO – SOSPENSIONE LAVORI

Qualora in un contratto di appalto le parti abbiano previsto il versamento di acconti sul corrispettivo in favore dell'appaltatore, subordinati solo al decorso dell'unità di tempo prevista o alla contabilizzazione da parte della direzione dei lavori della quantità di prestazioni previste nel contratto, le singole obbligazioni di pagamento a carico del committente non sorgono contestualmente alla obbligazione dell'appaltatore all'esatto adempimento, che ha come termine di adempimento unico quello della consegna dell'opera compiuta; ne consegue che il committente inadempiente all'obbligazione di corrispondere i singoli acconti non può fondatamente avvalersi dell'eccezione di inadempimento. Cassazione civile , sez. II, 28 agosto 2002, n. 12609
2) LA RESPONSABILITA’ DELL’APPALTATORE

L'appaltatore non è esonerato dalla responsabilità nei confronti del committente per la presenza di errori contenuti nel progetto da quest'ultimo fornito, se tali errori sono riconoscibili in base alla perizia ed alla capacità tecnica, che a lui possono essere richieste. Tale principio non si applica nel caso in cui, nel concreto svolgimento dell'esecuzione o per patto contrattuale, l'appaltatore sia stato passivo strumento nelle mani del committente, oppure sia stato totalmente condizionato dalle istruzioni impartite ovvero nel caso in cui dimostri di avere tempestivamente rappresentato al committente le carenze progettuali, manifestando il proprio dissenso e ricevendo la disposizione di portare comunque a compimento l'opera. 

Cassazione civile , sez. II, 05 maggio 2003, n. 6754
Codice Civile (1942)
Art. 1667         

Difformità e vizi dell'opera.

[I]. L'appaltatore è tenuto alla garanzia per le difformità e i vizi dell'opera [ 1668]. La garanzia non è dovuta se il committente ha accettato l'opera e le difformità o i vizi erano da lui conosciuti o erano riconoscibili, purchè, in questo caso, non siano stati in mala fede taciuti dall'appaltatore.
[II]. Il committente deve, a pena di decadenza, denunziare all'appaltatore le difformità o i vizi entro sessanta giorni dalla scoperta. La denunzia non è necessaria se l'appaltatore ha riconosciuto le difformità o i vizi o se li ha occultati.
[III]. L'azione contro l'appaltatore si prescrive in due anni dal giorno della consegna dell'opera. Il committente convenuto per il pagamento può sempre far valere la garanzia, purchè le difformità o i vizi siano stati denunziati entro sessanta giorni dalla scoperta e prima che siano decorsi i due anni dalla consegna [ 181 trans.].

Codice Civile (1942)
 Art. 1669                  

Rovina e difetti di cose immobili.

[I]. Quando si tratta di edifici o di altre cose immobili destinate per la loro natura a lunga durata, se, nel corso di dieci anni dal compimento, l'opera, per vizio del suolo o per difetto della costruzione, rovina in tutto o in parte, ovvero presenta evidente pericolo di rovina o gravi difetti, l'appaltatore è responsabile nei confronti del committente e dei suoi aventi causa, purchè sia fatta la denunzia entro un anno dalla scoperta [art2053].
[II]. Il diritto del committente si prescrive in un anno dalla denunzia.
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In tema di appalto, mentre l'art. 1667 c.c. si riferisce a opere ultimate che non corrispondono alle caratteristiche del progetto o che sono state realizzate senza l'osservanza delle regole della tecnica, l'art. 1669 c.c. disciplina le conseguenze dannose dei vizi costruttivi che incidono in maniera grave sugli elementi strutturali essenziali quali la solidità, l'efficienza e la durata dell'opera. 

Cassazione civile , sez. II, 22 marzo 2007, n. 6931
In tema di appalto, è applicabile la disciplina di cui all'art. 1667 c.c. e non quella di cui all'art. 1669 c.c. ogni qualvolta i lamentati (ed accertati) vizi dell'opera non incidano negativamente sugli elementi strutturali essenziali di questa e, quindi, sulla sua solidità, efficienza e durata, ma solamente sul suo aspetto decorativo ed estetico, cosicché il manufatto, pur in presenza dei riscontrati difetti, rimanga integro quanto a funzionalità ed uso cui sia destinato. 

Cassazione civile , sez. II, 16 luglio 2004, n. 13268
ONERI DEL COMMITTENTE

	Denuncia: 60 giorni dalla scoperta dei vizi
	Denuncia: 1 anno dalla scoperta (entro 10 anni dal compimento dell’opera)

	Azione: si prescrive in 2 anni dalla consegna dell’opera
	Azione: si prescrive in 1 anno dalla denuncia


TERMINI E PENALI
Quando, nel corso dell'esecuzione del contratto d'appalto, il committente abbia richiesto all'appaltatore notevoli ed importanti variazioni del progetto, il termine di consegna e la penale per il ritardo, pattuiti nel contratto, vengono meno per effetto del mutamento dell'originario piano dei lavori; perché la penale conservi efficacia, occorre che le parti di comune accordo fissino un nuovo termine. In mancanza, incombe al committente, che persegua il risarcimento del danno da ritardata consegna dell'opera, l'onere di fornire la prova della colpa dell'appaltatore. 

Cassazione civile , sez. II, 28 maggio 2001, n. 7242
RECESSO DEL COMMITTENTE

In materia di appalto, allorquanto il committente, anziché portare a compimento l'opera, sia pure difformemente dalla originaria previsione, abbia dato disdetta del contratto, lasciando l'opera stessa incompleta e sottraendo, così, all'appaltatore l'esecuzione della parte non ancora eseguita, non si configura l'ipotesi disciplinata dall'art. 1661 c.c. - che accorda al committente la facoltà di apportare variazioni, anche in meno, al progetto nei limiti di un sesto del prezzo complessivo convenuto -, vertendosi, invece, nella diversa ipotesi del recesso unilaterale che, secondo la disposizione dell'art. 1671 c.c., può essere esercitato "ad nutum" dal committente in un qualunque momento successivo alla conclusione del contratto e, quindi, anche nel corso dell'esecuzione dell'opera, con il correlativo obbligo a suo carico di lasciare indenne l'appaltatore dalle spese sostenute, dai lavori eseguiti e dal mancato guadagno. 

Cassazione civile , sez. II, 10 febbraio 1987, n. 1411
In tema di appalto, il recesso del committente disciplinato dall'art. 1671 c.c. può essere convenuto, tra le parti, con determinati requisiti di tempo e di forma, attesa la derogabilità convenzionale della norma in parola, sicché, in caso di mancata (o non formale) disdetta, i contraenti possono legittimamente convenire conseguenze diverse da quelle previste dalla norma stessa. 

Cassazione civile , sez. II, 22 agosto 2002, n. 12368
In tema di appalto ed in ipotesi di recesso unilaterale dal contratto ai sensi dell'art. 1671 c.c. grava sul committente che recede e che eccepisca in giudizio la "compensatio lucri cum damno" provare il "lucrum" dell'appaltatore (che abbia potuto eseguire altri lavori solo perché liberato dall'impegno) ed il suo ammontare, detraibile dal pregiudizio subito. 

Cassazione civile , sez. II, 08 gennaio 2003, n. 77
ARBITRATO: CLAUSOLE COMPROMISSORIE ERRATE
1) In caso di controversia il giudizio sarà demandato ad un Collegio di tre arbitri. Il foro competente è quello di Udine.
2) Qualunque controversia dovesse insorgere fra le parti, anche in corso d’opera, in merito all’esecuzione ed interpretazione del presente contratto, dovrà essere investito del giudizio della controversia un consiglio arbitrale che giudicherà secondo diritto della Camera Arbitrale costituita presso la Camera di Commercio di Udine, depositata al momento della controversia”
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